
1. Premessa
Signor Presidente, Onorevoli Deputati,
sono molto onorato e grato per avermi concesso l’opportunità di illustrare a codesta Commissione le linee d’azione del Corpo a contrasto delle frodi e dell’evasione fiscale.

In questa occasione, ritengo utile fornire, preliminarmente, una panoramica di carattere generale della missione istituzionale della Guardia di Finanza per poi contestualizzare le strategie operative del Corpo nel settore del contrasto all’evasione fiscale internazionale e alle frodi fiscali, su cui si fondano le nuove istruzioni impartite ai reparti del Corpo con il manuale operativo entrato in vigore lo scorso 1° gennaio. 

Concluderò il mio intervento con alcune considerazioni generali sulle possibili prospettive migliorative dello scenario normativo che fa da sfondo all’azione della guardia di Finanza.

2. La Missione istituzionale e gli indirizzi dell’Autorità di Governo
Ricordo, anzitutto, che la Guardia di Finanza è una Forza di Polizia ad ordinamento militare, direttamente dipendente dal Ministro dell’Economia e delle Finanze, i cui compiti d’istituto, storicamente incentrati sulle funzioni di controllo fiscale e delle frontiere, si sono progressivamente estesi al contrasto di tutte le violazioni che danneggiano gli interessi economici e finanziari dello Stato, delle Regioni, degli Enti locali e dell’Unione Europea.

Il riconoscimento normativo di questa ampia proiezione operativa si è avuto con il Decreto Legislativo n. 68 del 2001, che ha demandato espressamente alla Guardia di Finanza funzioni di polizia economico-finanziaria.
Queste ultime si completano, secondo le previsioni del Codice di Procedura Penale, con le funzioni di polizia giudiziaria a competenza generale, vale a dire estese a ogni genere di reato, nonché con il concorso al mantenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica e alla difesa militare del Paese, come previsto dallo stesso Decreto Legislativo n. 68 del 2001.

I compiti di polizia finanziaria si traducono, in sostanza, nelle attività a contrasto dell’evasione fiscale e del sommerso, degli illeciti doganali e nel campo dei monopoli, delle frodi previdenziali e delle truffe sui finanziamenti pubblici, nazionali e comunitari.

Le funzioni di polizia economica, invece, mirano a garantire il corretto funzionamento dei mercati dei capitali, dei beni e dei servizi e le regole della leale concorrenza fra imprese, contrastando le infiltrazioni della criminalità organizzata nel tessuto produttivo, il riciclaggio di denaro sporco, la contraffazione, i reati societari, bancari e finanziari, la corruzione e le truffe in danno dei risparmiatori.

Tutto questo avviene tenendo in considerazione i contenuti dell’Atto di indirizzo delle priorità politiche e della Direttiva generale per l’azione amministrativa e la gestione, entrambi adottati, ogni anno, dal Sig. Ministro dell’Economia e delle Finanze.

Il primo provvedimento, in particolare, assume un rilievo centrale nel percorso di elaborazione delle strategie della Guardia di Finanza, in quanto espone gli obiettivi prioritari che devono essere perseguiti dal Ministero e dai Centri di responsabilità che a questo fanno capo, ivi compreso il Corpo, e indica le linee lungo le quali devono svilupparsi le progettualità e le azioni attuative.

L’atto di indirizzo relativo all’anno in corso, oltre a confermare, quale obiettivo prioritario dell’azione di governo e delle politiche di bilancio, l’innalzamento, in via stabile, dei livelli di crescita e di occupazione del Paese, punta altresì al rilancio degli investimenti pubblici e al rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, nel pieno rispetto dei vincoli di sostenibilità consentiti dalle finanze pubbliche.
In tale contesto, il documento evidenzia l’impegno volto alla progressiva riduzione della pressione fiscale sui fattori produttivi e, contestualmente, al rafforzamento del contrasto all’evasione mediante un approccio cooperativo basato su trasparenza, semplificazione e fiducia reciproca tra Amministrazione e cittadini.
3. La strategia operativa nel contrasto alle frodi e all’evasione fiscale
Il contrasto all’evasione nelle sue diverse manifestazioni rappresenta un obiettivo prioritario della Guardia di Finanza, perseguito attraverso moduli operativi flessibili, mirati sui fenomeni più gravi e insidiosi che non solo sottraggono ingenti risorse ai bilanci comunitario, nazionale e locali, ma sono anche causa di alterazione dei princìpi di libera concorrenza e di mercato, impedendo lo sviluppo delle imprese sane e rispettose delle regole, nonché, più in generale, dell’intero sistema Paese.

Nel corso del 2017 sono stati approntati, in tale comparto, 21 Piani Operativi articolati in base ai settori economici da presidiare, alle macro-categorie di operatori da vigilare, nonché ai fenomeni illeciti da contrastare.

I Reparti del Corpo hanno conseguentemente svolto numerose indagini di polizia giudiziaria, d’iniziativa e su delega della magistratura, nonché diverse verifiche e controlli in via autonoma, sviluppati attraverso l’esercizio delle potestà ispettive previste dalle specifiche leggi d’imposta.

Nel primo ambito, avuto riguardo al periodo gennaio 2017 – maggio 2018, sono state condotte 15.294 investigazioni rivolte a tutte le tipologie di reati fiscali, procedendo a interessare le Autorità Giudiziarie con proposte di sequestro, anche in misura equivalente alle imposte evase, dei beni e dei patrimoni dei responsabili delle più gravi condotte illecite.

Al riguardo, dall’estensione di questa misura cautelare in forma equivalente anche ai delitti tributari, avvenuta nel 2008, il Corpo ha sottoposto a sequestro, su provvedimento della magistratura, beni mobili e immobili, azioni, quote societarie e disponibilità finanziarie in possesso di responsabili di grandi evasioni e frodi organizzate per un valore pari a circa 8,2 miliardi di euro.

Nel quadro dell’autonoma azione ispettiva, posta in essere mediante il ricorso ai poteri di accesso, ispezione, ricerca e verifica, la Guardia di Finanza nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018 ha eseguito più di 128.000 interventi, cui si aggiungono oltre 729.000 attività di controllo economico del territorio.
Il Corpo, poi, sta proseguendo con convinzione nel percorso di adeguamento delle proprie linee d’azione alla riforma fiscale.

L’obiettivo è, in primo luogo, la concreta applicazione dell’art. 9 della legge n. 23 del 2014, di delega al Governo per la riforma fiscale, che ha previsto, tra l’altro, la necessità di rafforzare i controlli mirati da parte dell’Amministrazione finanziaria, per evitare di interessare la generalità dei contribuenti con azioni indiscriminate, non precedute da adeguate analisi.
Per queste finalità, il Corpo dispone di un’ampia gamma di informazioni ed elementi valorizzabili ai fini fiscali, acquisiti grazie all’attività investigativa, al controllo economico del territorio e alle oltre 40 banche dati e applicativi informatici utilizzati in campo economico-finanziario.
Gli effetti di tutto questo sono abbastanza evidenti.

 Nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018 circa un terzo dei rilievi fiscali complessivamente constatati dal Corpo in materia di imposte sui redditi e più del 44% di quelli in tema di IVA si sono basati su evidenze probatorie acquisite, previa autorizzazione della magistratura all’utilizzo ai fini fiscali, nell’ambito delle indagini di polizia giudiziaria delegate, sia in materia di reati fiscali, sia nel campo degli altri crimini economico-finanziari e dei traffici illeciti.

La Guardia di Finanza, inoltre, svolge l’importante ruolo di raccordo informativo e polo gravitazionale di tutte le informazioni suscettibili di sviluppo operativo sul piano tributario, atteso che, per effetto dell’art. 36 del D.P.R. n. 600 del 1973, tutti i soggetti pubblici incaricati di svolgere attività ispettive o di vigilanza, gli organi giurisdizionali e di polizia giudiziaria devono comunicare al Corpo i fatti che possono configurarsi come violazioni tributarie.

In tale contesto, il Capo della Polizia – Direttore Generale della Pubblica Sicurezza pro-tempore, a seguito di un preventivo confronto con il Comando Generale del Corpo, ha diramato, lo scorso anno, a tutti i Prefetti e alle Autorità di Governo locale, nonché alle Articolazioni centrali delle Forze di polizia, un’apposita direttiva con la quale vengono fornite linee di indirizzo volte a uniformare le concrete modalità applicative di questa importante disposizione.

Negli ultimi anni, è accresciuta di molto la disponibilità di database per i nostri Reparti, con lo scopo preciso di potenziare l’attività di analisi per cogliere le relazioni fra persone, società, disponibilità patrimoniali e flussi finanziari, così da orientare meglio le metodologie di controllo e ridurre, ove possibile, la tempistica delle ispezioni.

Fra questi sistemi informatici, alcuni sono stati messi a disposizione dalle Agenzie fiscali, mentre altri sono stati autonomamente realizzati dal Corpo.

Mi riferisco, in quest’ultimo caso:

· al software “Molecola”, ideato dal Servizio Centrale di Investigazione Criminalità Organizzata, che consente di cogliere tutte le incoerenze fra le risultanze economico-reddituali ufficiali e l’effettivo tenore di vita dei soggetti sospettati di illeciti fiscali ed economico-finanziari, oltre che contigui alla criminalità comune e organizzata;
· all’applicativo “S.I.Va.”, che consente la gestione del flusso informativo delle segnalazioni per operazioni sospette ai fini antiriciclaggio ed è funzionale al supporto di ogni genere di investigazione economico-finanziaria.

Tuttavia, per risultare determinanti ai fini dell’avvio e dello sviluppo di efficaci attività ispettive o investigative, gli elementi contenuti nelle banche dati devono essere riscontrati e integrati con le informazioni apprese a seguito dell’azione di controllo economico del territorio, che la Guardia di Finanza è in grado di assicurare grazie alla quotidiana presenza “su strada” delle proprie pattuglie.

Tale dispositivo, infatti, permette di acquisire un’aggiornata conoscenza e una completa padronanza dell’ambiente esterno e, in particolare, delle manifestazioni di ricchezza, delle movimentazioni e degli impieghi di disponibilità patrimoniali e finanziarie più consistenti nei diversi contesti geografici, nonché di cogliere i segnali di illegalità che non sono tracciabili con le sole banche dati ed evidenze statistiche.
Ma accanto all’attività di contrasto alle forme più gravi e consistenti di evasione, frode e sommerso, il Corpo ha inteso orientare le proprie linee d’azione al sostegno delle misure di adempimento spontaneo da parte dei contribuenti ai propri obblighi fiscali, introdotte in attuazione della riforma, tra cui il “ravvedimento operoso” cosiddetto “allargato”, ora azionabile anche dopo l’avvio di una verifica fiscale, e la collaborazione volontaria.
Le direttive emanate al riguardo prevedono che, in presenza di istanza di ravvedimento, il Reparto proceda a un approfondito esame dell’istanza stessa, se necessario anche assumendo contatti con l’Agenzia delle Entrate territorialmente competente, per confrontare i nuovi elementi dichiarati al Fisco dal contribuente con le informazioni indicative di rischio di evasione a disposizione del Reparto, poste a base della programmazione della verifica.

Nel caso in cui emerga una coincidenza e sebbene l’istituto non precluda l’avvio di controlli, il Reparto dovrà sempre valutare se permanga o meno l’opportunità di intraprendere l’attività ispettiva, ovvero di proseguirla, laddove il ravvedimento sia posto in essere durante le attività ispettive.

Si tratta di una procedura rivolta a garantire l’indispensabile unitarietà d’azione dell’Amministrazione finanziaria nel suo complesso ed evitare che il contribuente possa essere controllato per profili di irregolarità che egli stesso ha già autodenunciato, conseguentemente orientando le risorse operative verso il contrasto alle condotte evasive più gravi e alle frodi, che tendono a restare nel “sommerso”.
4. L’attività della Guardia di finanza a contrasto dell’evasione fiscale internazionale

L’azione della Guardia di Finanza a contrasto delle frodi e dell’evasione fiscale internazionale costituisce per il Corpo una missione prioritaria nell’ambito del c.d. “I Obiettivo strategico”, che descrive l’impegno delle unità operative del Corpo nella lotta all’evasione e all’elusione fiscale.  

In tale contesto, è stato previsto uno specifico Piano operativo (“Fiscalità Internazionale”) preordinato a rafforzare il contrasto ai fenomeni evasivi, elusivi e di frode aventi carattere ultra-nazionale, mediante l’esecuzione di mirati interventi, calibrati in considerazione delle risorse disponibili e delle fenomenologie illecite individuate sulla base di attività di intelligence, analisi di rischio e controllo economico del territorio, nonché di indagini di polizia giudiziaria.

In particolare, gli interventi dei Reparti si concentrano verso quei fenomeni più gravi e pericolosi, quali l’illecito trasferimento di capitali in paradisi fiscali, la fittizia residenza all’estero di persone fisiche e delle società, l’irregolare applicazione della disciplina sui prezzi di trasferimento, la costituzione in Italia di stabili organizzazioni occulte di multinazionali estere, nonché l’utilizzo strumentale di trust e di altri schermi societari o strumenti negoziali per finalità evasive, elusive o di frode.

In questo particolare segmento della fiscalità la Guardia di finanza, nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018, ha effettuato 2.120 interventi, che hanno consentito di inoltrare ai competenti uffici dell’Agenzia delle entrate proposte di recupero ad imposizione per circa 49,2 miliardi di euro.
I valori evidenziano una rilevante incidenza delle manovre evasive finalizzate ad occultare il collegamento con il territorio dello stato, quale la residenza fiscale o la sussistenza di una stabile organizzazione.

Quella dell’esterovestizione societaria rientra, senza dubbio, tra le fenomenologie illecite più insidiose per l’Erario. 
Essa è connessa alla fittizia localizzazione della residenza fiscale di soggetti giuridici in Paesi o territori diversi dall’Italia, con conseguente sottrazione agli adempimenti tributari previsti dall’ordinamento nazionale e beneficio, spesso, di un regime impositivo più favorevole, sfruttando la disarmonia esistente tra i vari ordinamenti.
Come noto, per le società opera anche una presunzione legale relativa al verificarsi, alternativamente, di due elementi di relazione con il territorio domestico. 
Infatti, l’inversione dell’onere della prova a carico delle società estere (art. 73, comma 5-bis del testo unico delle imposte sui redditi) opera laddove le stesse detengano partecipazioni di controllo in società italiane e siano, al tempo stesso, alternativamente:
· controllate, anche indirettamente, da soggetti residenti nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, codice civile;
· amministrate da un Consiglio di Amministrazione o altro organo di gestione, composto, in prevalenza, da consiglieri residenti nel territorio dello Stato.

L’insidiosità di questa particolare forma di patologia  risiede nel fatto che i soggetti interessati occultano qualsiasi forma di collegamento con il territorio nazionale, rendendosi difficilmente identificabili da parte degli organi di controllo. Essi operano alla stessa stregua degli evasori totali e la loro individuazione da parte delle Autorità fiscali risulta vieppiù complessa a motivo della loro formale localizzazione al di fuori dei confini dello stato. 

La dimostrazione dell’effettiva residenza fiscale in Italia dei soggetti economici sulla base dei presupposti fissati, in via generale, dall’art. 73 del Testo unico delle imposte sui redditi - quali la sede legale o dell’amministrazione ovvero l’oggetto principale dell’attività - risulta comunque fondamentale ai fini dell’attrazione dei redditi di cui quel soggetto dispone alla potestà impositiva dello Stato. 
Peraltro, in tema di residenza fiscale, occorre fare riferimento non solo alle disposizioni del testo unico delle imposte sui redditi, ma anche a quelle contenute nelle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni stipulate dal nostro Paese. 
Da un punto di vista operativo, le criticità concretamente riscontrate nel corso dell’attività di controllo attengono : 

· all’individuazione delle posizioni connotate da concreti indizi di fittizia localizzazione della residenza fiscale all’estero;

· al reperimento degli elementi probatori idonei a dimostrarne l’effettiva residenza in Italia sotto il profilo fiscale, perché sovente la gestione dei soggetti esterovestiti risulta affidata a centri di domiciliazione situati all’estero che offrono una formale apparenza di amministrazione in loco; 
· alla determinazione del reddito da tassare in capo alla società esterovestita, posto che in mancanza di collaborazione da parte del contribuente può risultare particolarmente difficile acquisire la documentazione necessaria per la determinazione analitica delle basi imponibili.

Per l’estrema variabilità e la complessità degli scenari, non risulta agevole tracciare un percorso operativo univoco per contrastare efficacemente il fenomeno evasivo in esame. 

A tal riguardo, per individuare preventivamente una possibile entità esterovestita risulta fondamentale una preliminare e approfondita analisi della struttura imprenditoriale, dei suoi assetti proprietari e degli eventi che nel tempo ne hanno modificato la configurazione, anche attraverso i dati ottenibili mediante le numerose banche dati in uso al Corpo. Tutto ciò non può prescindere da un esame critico delle informazioni contenute negli atti e nei bilanci depositati dal soggetto estero e da eventuali imprese residenti appartenenti al medesimo gruppo imprenditoriale, al fine di delineare, per quanto possibile, ruoli e funzioni rivestiti dalle società estere.

È evidente, tuttavia, come per l’individuazione degli elementi probatori assumano fondamentale rilievo le fasi dell’accesso e della ricerca documentale sviluppati in sede di avvio dell’attività ispettiva, prestando massima cura e attenzione, in particolare, nell’acquisizione dei dati informatici. 
Analoghe difficoltà si riscontrano nel corso delle operazioni ispettive dirette nei confronti di stabili organizzazioni di imprese estere non dichiarate in Italia, per effetto dell’aggiramento delle disposizioni recate dall’art. 162 del testo unico delle imposte sui redditi.
In questo particolare contesto l’attività di controllo e’ tanto più complessa quanto più sono strutturati i gruppi multinazionali nel cui perimetro si collocano le potenziali stabili organizzazioni.

Anche in questo caso è difficile delineare un sentiero operativo da utilizzare come approccio univoco nel contrasto al fenomeno delle stabili organizzazioni “occulte”, proprio perché i gruppi multinazionali organizzano le rispettive articolazioni operative in modo differente al proprio interno e la struttura di uno stesso gruppo è soggetta a frequenti modificazioni nel tempo. Talché è necessario calibrare i moduli ispettivi in funzione delle specificità del contesto.
L’esperienza maturata sul campo ci ha consentito, tuttavia, di elaborare una tassonomia di indicatori sintomatici, quali:
· l’assenza di una società formalmente costituita in Italia da parte del gruppo imprenditoriale di riferimento, malgrado lo stesso soggetto sviluppi una parte del proprio business nel nostro Paese; 

· l’esistenza di un sensibile disallineamento tra il fatturato di un’impresa italiana facente capo al soggetto economico estero e la quota di mercato che quest’ultimo sviluppa nel territorio nazionale;

· la sperequazione tra il volume d’affari dichiarato dalla società residente e il numero, particolarmente elevato, dei suoi dipendenti. 
Quelle che ho appena elencato sono tutte circostanze di fatto che rivelano la possibile esistenza di una manovra di pianificazione fiscale preordinata a svilire il profilo funzionale ed economico dell’azienda italiana e, conseguentemente, a ridurne la redditività.

Un altro fenomeno che occupa un’area particolarmente rilevante della fiscalità internazionale e che impegna molte delle energie operative del Corpo è quello della manipolazione dei prezzi di trasferimento, che consente ai gruppi multinazionali di “trasferire” masse di ricchezza nei Paesi a fiscalità più mite, minando l’equilibrato riparto delle potestà impositive nazionali.
Da sempre gli organi verificatori riservano particolare attenzione al tema della valorizzazione delle operazioni con consociate estere, specie se localizzate in Paesi a fiscalità più vantaggiosa, sull’ovvio presupposto che le transazioni che più si prestano a manovre elusive sono quelle che coinvolgono imprese soggette a prelievi fiscali asimmetrici.
In questo specifico contesto, il Corpo ha sviluppato metodologie operative coerenti con le migliori pratiche internazionali in materia di prezzi di trasferimento e, in particolare, con le linee guida dell’OCSE del luglio dello scorso anno che, già a partire dalla versione rilasciata dell’Organismo d’oltralpe nel 2010, hanno reso meno stringente la graduazione tra i metodi di determinazione del prezzo di trasferimento, superando la primazia un tempo riconosciuta ai criteri basati sul confronto del prezzo rispetto ai modelli di tipo reddituale.
Come noto, la disposizione interna in tema di prezzi di trasferimento – recata dall’art. 110, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi – è stata interessata da un’importante modifica, introdotta per effetto del decreto legge n. 50/2017.

E’ una riforma che ha proiettato la legislazione nazionale dei prezzi di trasferimento nell’orizzonte che le è proprio, vale a dire quello delle migliori pratiche internazionali cui le disposizioni vigenti riconoscono formalmente il valore di fonte.

In questo senso il principio di libera concorrenza, di chiara matrice convenzionale, ha sostituito il concetto di valore normale quale parametro di misurazione delle operazioni tra imprese associate.
Su questo punto ritornerò in fase di conclusione perché posso affermare, con orgoglio, che anche la Guardia di Finanza ha dato un rilevante contributo ai lavori di attuazione della riforma della disciplina dei prezzi di trasferimento e, in particolare, a quelli che hanno dato impulso all’approvazione del decreto del ministro dell’economia e delle finanze del 14 maggio 2018, che reca le linee guida per l’applicazione dell’art. 110, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi.

Questo mi consentirà di valorizzare una delle attività che la Guardia di finanza svolge al di fuori della consueta veste di organo di controllo, e su cui mi soffermerò brevemente in conclusione del mio intervento.
5. Le imprese della digital economy
Un altro tema inserito nell’alveo della fiscalità internazionale su cui ritengo di dover sviluppare alcune riflessioni è quello all’attività della Guardia di finanza a contrasto dell’evasione fiscale delle imprese che operano nel settore della cosiddetta “economia digitale”.

 I fenomeni di “spersonalizzazione” e “delocalizzazione” che si realizzano in modo del tutto peculiare in questo particolare contesto hanno messo in discussione le nozioni tradizionali di “luogo di produzione del reddito” e di “stabile organizzazione” come sede “fissa” d’affari. 

Proprio su questo Punto, il documento denominato “Le sfide nell’economia digitale”, pubblicato nel mese di giugno 2016 dal Parlamento europeo, richiamando le conclusioni formulate dall’OCSE nell’ambito del progetto BEPS, ha invitato gli Stati membri a sviluppare un’adeguata azione di contrasto alle potenziali pratiche evasive ed elusive poste in essere nel settore e stigmatizzato, in particolare, la condotta degli operatori del commercio elettronico che occultano l’esistenza di stabili organizzazioni in Paesi destinatari di propri prodotti-servizi, mediante l’adozione di schemi societari o contrattuali connotati da un elevato grado di artificiosità. 
Non è un caso, quindi, che tra le esperienze operative più recenti e rilevanti dei Reparti del Corpo nel settore del contrasto all’evasione fiscale internazionale vi siano quelle che hanno riguardato alcune importanti multinazionali del web, che disponevano in Italia di unità organizzative deputate, in modo stabile e continuativo, a concludere contratti, ovvero a cedere beni e prestare servizi, senza dichiarare al Fisco i proventi delle attività economiche sviluppate nel territorio.

Le diverse attività ispettive svolte nei confronti di questi operatori, in alcuni casi, hanno permesso di accertare effettivamente l’esistenza di stabili organizzazioni occulte, e cioè sedi fisse d’affari che curavano gli interessi economici dei rispettivi gruppi multinazionali in Italia, senza dichiararsi alle autorità fiscali e, di conseguenza, sottraendosi al pagamento delle imposte dovute sulle attività effettuate nel nostro Paese.
I controlli alle imprese che operano in questo segmento presentano connotazioni altamente specialistiche, sia nella fase preventiva della raccolta delle informazioni per finalità di analisi di rischio, sia in quella esecutiva, tenuto conto dell’opacità dei rapporti economici e di controllo societario tra le innumerevoli entità legali che compongono i gruppi interessati, nonché della localizzazione di queste ultime in Paesi che non consentono un adeguato scambio di informazioni.

Un ulteriore elemento di complessità è rappresentato dal fattore tecnologico. Va da sé che per effettuare in modo compiuto un intervento ispettivo nei confronti di un’impresa dell’economia digitale, tanto più se non formalmente costituita in Italia, è necessario possedere cognizioni informatiche non comuni. 
Al riguardo la Guardia di Finanza, corrispondendo all’esigenza di adeguare il dispositivo dei controlli al progresso tecnologico, ha istituito una specifica figura professionale, attribuendo, all’esito di un apposito percorso di formazione, la qualifica in “computer forensics e data analysis” a personale appositamente selezionato fra quello in possesso di adeguate conoscenze dei principali sistemi informatici e di comunicazione su reti telematiche. 
I militari che conseguono questa qualifica sono in grado di fornire supporto tecnico alle investigazioni per la raccolta di elementi di prova su sistemi informatici e operare professionalmente l’acquisizione, l’elaborazione e l’analisi dei dati acquisiti nel corso dell’attività investigativa. 

Accanto a questa importante iniziativa, le azioni di controllo che il Corpo ha sviluppato nei confronti di alcune delle principali multinazionali del web sono state possibili grazie al ricorso a tecniche d’indagine basate sull’integrazione delle funzioni di polizia economico-finanziaria, caratterizzate dalle modalità di analisi dei bilanci e della documentazione contabile ed extra-contabile proprie delle verifiche fiscali, con quelle di polizia giudiziaria, a loro volta fondate sul ricorso agli incisivi strumenti investigativi previsti dal Codice di procedura penale.

Si tratta di un modello di investigazione che ritengo di poter definire unico nello scenario internazionale e che permette di ridurre le difficolta’ operative cui ho accennato, consentendo ai Reparti di acquisire elementi probatori importanti in ordine agli effettivi interessi nel Paese delle imprese che operano nel settore dell’economia digitale.

Tra le operazioni di servizio più rilevanti effettuati dai Reparti del Corpo nei confronti degli operatori dell’economia digitale, merita una particolare menzione l’attività svolta dal Nucleo polizia economico-finanziaria di milano nei confronti un gruppo multinazionale attivo nel segmento del commercio elettronico, che è risultato operare a mezzo di una stabile organizzazione non dichiarata alle Autorità fiscali italiane, sottraendo all’imposizione una base imponibile netta ai fini delle imposte sui redditi superiore a 85 milioni di euro, e omettendo il versamento di ritenute per oltre 35,5 milioni di euro. Per i medesimi fatti una persona è stata deferita all’Autorità giudiziaria poiché ritenuta responsabile di delitti di omessa dichiarazione. 

A proposito della fiscalità dell’impresa digitale è però importante registrare le modifiche normative introdotte, di recente, dalla legge di bilancio per il 2018 alla nozione di stabile organizzazione contenuta nell’art. 162 del testo unico delle imposte sui redditi.

L’aspetto di maggiore rilievo è quello della valorizzazione, nel nostro ordinamento, della “significativa e continuativa presenza economica nel territorio dello Stato costruita in modo tale da non fare risultare una sua consistenza fisica” quale requisito costitutivo della stabile organizzazione.

La previsione è volta a superare i limiti della precedente configurazione di stabile organizzazione, che presupponeva un insediamento fisico – materiale o personale – nel territorio dello Stato. 
È evidente che, nell’estendere la fenomenologia di base alle ipotesi di dematerializzazione, il Legislatore ha inteso attrarre nell’orbita della fiscalità domestica le imprese digitali e tutte quelle attività economiche che, in considerazione delle peculiari caratteristiche dei rispettivi business, ordinariamente operano con organizzazioni destrutturate che, perciò, non manifestano evidenti connessioni materiali con le aree geografiche che delimitano i mercati di riferimento.

Nel complesso, con la riforma in esame si è inteso proporre un criterio di attribuzione della potestà impositiva nazionale ispirato a una logica di creazione del valore che, per le imprese della web economy, si traduce nella tipizzazione di un nuovo “nesso” che ne oggettivizza la presenza nel luogo in cui interagiscono economia e tecnologia, anche di tipo automatizzato.
La modifica normativa risulta particolarmente significativa e, quando sarà recepita nelle convenzioni bilaterali contro le doppie imposizioni stipulate dall’Italia, sarà senz’altro foriera di importanti ricadute sull’attività di contrasto all’evasione fiscale degli operatori dell’economia digitale.
6. L’attività di contrasto alle frodi fiscali
Vengo ora a fornire elementi più specifici con riferimento all’attività del Corpo a contrasto delle frodi fiscali, anche di tipo internazionale.
E’ l’ambito elettivo della Guardia di finanza che, nella veste di polizia giudiziaria ed economico-finanziaria, dispone di un compendo di poteri e prerogative che ne fanno un interprete privilegiato di ogni tipo di patologia che attenta alla sicurezza finanziaria del Paese e del mercato.
 Con riguardo ai fenomeni evasivi più gravi e consistenti, che assumono rilevanza penale ai sensi del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018 sono stati complessivamente denunciati 17.161 soggetti, di cui 378 tratti in arresto, e accertati 22.909 reati tributari, dei quali il 67% riguarda gli illeciti più gravi di emissione e utilizzo di fatture per operazioni inesistenti e dichiarazione fraudolenta, occultamento di documentazione contabile e indebita compensazione.
Credo sia utile rammentare, sul punto, che anche il periodo gennaio 2017 – maggio 2018 è stato caratterizzato dagli effetti della riforma del sistema sanzionatorio penale e amministrativo tributario introdotta dal decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 158, che, in sintesi, ha rafforzato il presidio penale per le condotte fraudolente, realizzate attraverso l’utilizzo di documenti falsi o comportamenti simulatori, ampliando lo spettro applicativo delle sanzioni tributarie di carattere amministrativo per le ipotesi di minore gravità, soprattutto in tema di omessa e infedele dichiarazione e mancati versamenti.
Ebbene, il Corpo in aderenza alla novella legislativa, ha concentrato la propria azione sulle ipotesi più perniciose.

Infatti, rispetto al 2016, nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018  si e’ registrato un incremento dal 60% del 2016 al 67% del periodo gennaio 2017 – maggio 2018 dell’incidenza sul totale degli illeciti penali segnalati di quelli più gravi, vale a dire l’emissione di fatture per operazioni inesistenti, la dichiarazione fraudolenta, l’occultamento di documentazione contabile e l’indebita compensazione, a riprova del fatto che, anche per effetto delle modifiche introdotte, i Reparti del Corpo hanno potuto maggiormente rivolgere la propria attività investigativa verso i più gravi fenomeni di frode.
Sempre alta è l’attenzione al contrasto alle frodi all’Iva, soprattutto di tipo “carosello”: ne costituisce conferma il fatto che oltre il 25% dell’Iva complessivamente evasa scoperta dal Corpo nel periodo gennaio 2017 – maggio 2018 è connessa a questo genere di frodi.
Tra le numerosissime operazioni svolte di recente dai reparti, ne cito due, emblematiche di come sono realizzati questi sistemi di frode.

La prima è l’operazione “REKORD”, eseguita dal Nucleo di polizia economico-finanziaria di Como, che ha consentito di individuare un’organizzazione criminale transnazionale composta, complessivamente, da 35 persone, di cui quattro considerate al vertice del sistema fraudolento, e ritenuta responsabile di gravi reati tributari nella commercializzazione di prodotti elettronici e informatici.

Le investigazioni hanno permesso di accertare un “giro” di fatture false per circa 300 milioni di euro di imponibile e 60 milioni di euro di IVA.

Nello specifico, le indagini si sono concentrate su alcune imprese estere fornitrici delle società “cartiere” nazionali, queste ultime collocate solo formalmente a Roma e nell’hinterland napoletano e aventi il solo scopo di evadere e/o permettere l’evasione delle imposte, interponendosi fittiziamente nei rapporti commerciali tra i predetti fornitori comunitari e gli effettivi cessionari della merce (“broker”), beneficiari del sistema di frode. 

Ad ostacolare l’individuazione del meccanismo fraudolento si è aggiunta l’ulteriore interposizione di società nazionali cc.dd. “filtro”, con il compito di immettere le merci compravendute nel mercato nazionale a prezzi estremamente concorrenziali, attraverso la loro cessione alle stesse società broker, operanti nella grande distribuzione organizzata e affiliate a noti brand del settore.

Nell’ambito della medesima attività, il Reparto del Corpo ha dato esecuzione, su delega dell’Autorità Giudiziaria, a 17 ordinanze di custodia cautelare, di cui 8 in carcere e 9 con la concessione degli arresti domiciliari, oltre al sequestro preventivo per un valore complessivo di circa 85 milioni di euro.

La seconda attività investigativa che voglio illustrarvi è quella eseguita dal Nucleo di Polizia economico-finanziaria di Venezia, che ha consentito di individuare un’organizzazione criminale che ha illecitamente immesso sul mercato nazionale oltre 400 milioni di litri di gasolio e benzina, rivenduti da distributori stradali compiacenti applicando prezzi estremamente concorrenziali, sensibilmente inferiori alla media del mercato.

Il sistema di frode scoperto veniva realizzato mediante l’interposizione di società “cartiere” nella catena di approvvigionamento dei prodotti petroliferi, che venivano acquistati senza applicazione dell’I.V.A da depositi fiscali siti in Italia, previo rilascio di fittizie dichiarazioni d’intento ovvero presso operatori intracomunitari.

Le società “cartiere”, in parte anche localizzate formalmente all’estero, provvedevano poi a rivendere i prodotti petroliferi alle imprese riconducibili all’organizzazione, omettendo sistematicamente il pagamento dell’IVA.

In alcuni casi lo schema truffaldino consentiva, inoltre, di evadere il pagamento dell’accisa gravante sui prodotti, indebitamente compensata con fittizi crediti IVA. 

Le indagini svolte hanno complessivamente permesso di:

· denunciare, a vario titolo, 37 soggetti per i reati di associazione per delinquere, omessa ed infedele presentazione delle dichiarazioni fiscali, sottrazione al pagamento dell’accisa, ricettazione e occultamento della documentazione contabile;

· constatare ricavi non dichiarati per circa 178 milioni di euro, un’IVA evasa per circa 39 milioni di euro, nonché quantificare un’accisa evasa per oltre 3 milioni di euro;
· sequestrare presso depositi o impianti di distribuzione stradale di carburante 18 milioni di litri di carburanti fraudolentemente immessi in consumo nella provincia di Venezia, in quanto oggetto del reato di ricettazione. 
Ai fini della selezione degli obiettivi operativi e della ricostruzione dei flussi finanziari verso l’estero, assumono sempre maggiore rilievo le informazioni acquisite mediante i canali della mutua assistenza amministrativa internazionale in campo fiscale.

Nel 2017, i Reparti della Guardia di Finanza sono stati attivati dagli organi collaterali esteri in 730 casi, mentre hanno, a loro volta, fatto accesso ai canali della cooperazione estera in 1.719 casi, con un sensibile incremento rispetto all’anno precedente.
In aggiunta a tali strumenti, va ricordata l’opera di scambio informativo posta in essere tramite la rete degli esperti del Corpo, distaccati presso le rappresentanze diplomatiche e le ambasciate dei principali Paesi e Organismi internazionali, che costituisce per la Guardia di Finanza uno strumento indispensabile per proiettarsi al di fuori dei confini nazionali, al fine di incrociare dati, acquisire notizie, agevolare le investigazioni più complesse e di respiro internazionale. 

Tra le operazioni di servizio nel segmento della fiscalità internazionale merita un cenno il servizio del Nucleo polizia economico-finanziaria di Milano, che ha eseguito una complessa e articolata attività investigativa nei confronti di un gruppo bancario estero che, avvalendosi di una rete di oltre 350 promotori finanziari, ha per anni sollecitato la sottoscrizione di polizze assicurative a contenuto finanziario, funzionali all’occultamento e al trasferimento di fondi di provenienza illecita, derivanti dalla commissione di reati di frode ed evasione fiscale da parte di contribuenti italiani.

La successiva azione di accertamento eseguita dall’Agenzia delle Entrate ha gia’ consentito un recupero di oltre 100 milioni di euro a titolo di imposte, interessi e sanzioni.

In questi ambiti connotati della fraudolenza, l’attività dei Reparti si sviluppa, in primo luogo, attraverso l’esecuzione di indagini di polizia giudiziaria che consentono alla Guardia di Finanza di sviluppare appieno le prerogative investigative e le potestà proprie di una forza di polizia economico-finanziaria, anche al fine di impedire alla criminalità organizzata di infiltrarsi nel mercato regolare.

7. Emanazione del nuovo manuale operativo in materia di contrasto alle frodi all’evasione fiscale

Nel riferire delle attività di servizio e dei moduli operativi sviluppati dai reparti del Corpo, non posso rinunciare a fare un cenno all’entrata in vigore, a decorrere dal 1° gennaio scorso, delle istruzioni contenute nel nuovo “Manuale operativo in materia di contrasto all’evasione e alle frodi fiscali – circolare n. 1/2018”, pubblicamente consultabile sul sito istituzionale.

Le finalità di fondo che hanno animato la complessa opera di revisione delle istruzioni operative sono sostanzialmente riferibili:
· alla necessità di potenziare l’attività investigativa, che costituisce una prerogativa della Guardia di Finanza quale polizia economico-finanziaria, raffinando ulteriormente il processo di selezione degli obiettivi, anche attraverso la sistematica valorizzazione ai fini fiscali dei dati e delle notizie acquisiti negli altri settori della missione istituzionale, nonché delle segnalazioni degli altri soggetti pubblici, inoltrate ai sensi dell’art. 36, quarto comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600;
· al bisogno di declinare, all’interno dei percorsi ispettivi, le novità introdotte dalla Legge delega per la riforma del sistema tributario (Legge 11 marzo 2014, n. 23) e dai relativi provvedimenti di attuazione, con particolare riferimento all’importanza di offrire un contributo di stimolo all’adempimento spontaneo degli obblighi tributari da parte dei contribuenti, nella prospettiva di collaborare al consolidamento di una nuova visione paritaria e partecipativa del rapporto Fisco-contribuente.
Il Manuale, nel descrivere le “nuove “categorie ispettive, utilizza un nuovo linguaggio, che traduce le relazioni che intercorrono, sul piano fenomenico e su quello giuridico, tra l’evasione fiscale e le altre espressioni della criminalità economico-finanziaria, di cui la Guardia di Finanza rappresenta l’interprete privilegiato: è per questo che il Manuale propone una nuova visione, più evoluta e assorbente, della verifica e del controllo fiscale, che valica i confini del procedimento tributario per collocarsi sul più ampio sfondo della tutela della sicurezza economico-finanziaria.

In questa nuova cornice, dunque, le verifiche e i controlli fiscali della guardia di finanza si atteggiano come moduli di polizia economico-finanziaria a tutti gli effetti, al pari delle indagini di polizia giudiziaria, dei controlli antiriciclaggio, delle investigazioni antimafia, delle ispezioni in materia di spesa pubblica e, più in generale, di tutte le molteplici attività ispettive in cui prende forma la complessa missione istituzionale del Corpo.
In verità, questo cambio di rotta non è semplicemente il Risultato di un processo di reingegnerizzazione operativa interno al Corpo, ma è molto di più. 

Esso rappresenta, piuttosto, la risposta del presidio operativo alla crescente complessità degli scenari investigativi che, nel mostrare segni sempre più evidenti di compenetrazione tra i fenomeni illegali che attentano alla sicurezza economico-finanziaria del nostro Paese, hanno imposto alla Guardia di Finanza di ridisegnare le prassi ispettive nel segno di una rinnovata “osmosi” tra le tradizionali metodologie di controllo ai fini amministrativi e le tecniche d’indagine proprie di una Forza di polizia economico-finanziaria altamente specializzata.
In questo senso, per la Guardia di Finanza i processi ispettivi rappresentano il veicolo per la sistematica valorizzazione, ai fini fiscali, dei dati acquisiti nell’ambito delle indagini di polizia giudiziaria ed economico-finanziaria svolte in tutti i settori della missione istituzionale: dalle investigazioni antimafia alle ispezioni in materia di spesa pubblica, dalla tutela dei mercati dei capitali all’antiriciclaggio.  
Tuttavia, come già evidenziato, in piena sintonia con lo spirito della riforma tributaria, il Manuale, in via del tutto complementare alle istruzioni atte a potenziare le investigazioni e a ottimizzarne gli effetti, introduce innovativi meccanismi di sostegno al dialogo con il contribuente e alla compliance. 
In questa direzione, la Guardia di Finanza ha offerto il suo contributo:

· prevedendo specifiche misure per non ostacolare l’accesso da parte del contribuente ai diversi istituti collaborativi introdotti dai provvedimenti di attuazione della Legge n. 23/2014;
· garantendo, in ogni fase dei controlli e delle verifiche fiscali, il contraddittorio con il contribuente.

Con riferimento al primo aspetto, sono state previste specifiche procedure di coordinamento con le strutture centrali dell’Agenzia delle entrate al fine di contemperare le esigenze di controllo dei Reparti con i propositi di accesso alle nuove modalità di interlocuzione preventiva con l’Amministrazione finanziaria da parte dei contribuenti, quali l’adempimento collaborativo, l’interpello sui nuovi investimenti o gli accordi per le imprese con attività internazionale, in modo da evitare che l’avvio di attività ispettive non giustificate da gravi indizi di evasione fiscale e frode possa rappresentare un freno all’adesione spontanea agli obblighi tributari. Sono procedure che in larga misura coinvolgono anche le imprese con attività internazionale che, in ragione delle propria complessità, optano per le forme più avanzate di confronto con l’Amministrazione finanziaria.
Avuto riguardo, poi, al secondo profilo (vale a dire quello della partecipazione del contribuente alle attività ispettive), nell’ambito del Manuale operativo sono state previste innovative procedure per assicurare, in ogni caso, l’instaurazione del contraddittorio tra il contribuente e l’organo verificatore, nella ferma convinzione che un sereno, maturo e trasparente confronto dialettico possa, da un lato, migliorare ulteriormente la qualità della verbalizzazione e, dall’altro, dare impulso a soluzioni conciliatorie che prescindono dall’avvio del contenzioso.

Per questo, il Manuale operativo prescrive ai militari della Guardia di Finanza che eseguono verifiche o controlli fiscali di profondere ogni sforzo, anche di carattere organizzativo, per porre il contribuente nelle migliori condizioni per rispondere alle richieste, modulando le tempistiche in funzione dello sforzo che la parte deve sostenere per acquisire o elaborare le informazioni.

Inoltre, con le nuove istruzioni operative è stata introdotta, per la prima volta, una nuova procedura di riesame o integrazione degli atti concernenti le azioni ispettive nel caso in cui, successivamente all’invio del processo verbale di constatazione all’Agenzia delle entrate, sopravvenga la conoscenza di dati e notizie che appaiano idonei a riconfigurare la pretesa in senso più favorevole al contribuente: si pensi, ad esempio, al caso in cui vengano reperiti nuovi documenti che inducono a una diversa ricostruzione del presupposto d’imposta.

Si tratta di fattispecie che, a stretto rigore, non appaiono riconducibili all’area di operatività dell’Autotutela in senso “tecnico”, poiché il processo verbale di constatazione, in ragione della sua natura endoprocedimentale, non produce, in via autonoma e immediata, quegli effetti giuridici che l’istituto dell’autotutela è atto a rimuovere.

Purtuttavia, non si poteva trascurare che anche in queste situazioni si prospettano esigenze di tutela in senso sostanziale del contribuente destinatario di un atto dell’Amministrazione Finanziaria. 

Basti pensare che questi, dopo avere adito le commissioni tributarie per rimuovere gli effetti di un atto impositivo illegittimo, nelle more di ottenere un pronunciamento in sede contenziosa potrebbe essere raggiunto da provvedimenti cautelari di carattere ablativo, scaturiti proprio della proposte contenute nel processo verbale di constatazione.
Per questo i Reparti sono stati chiamati a ponderare attentamente ogni accadimento che possa avere effetti sulla posizione del contribuente, anche se emersi successivamente alla verbalizzazione, e, ove significativi, a segnalarli ai competenti Uffici dell’Agenzia delle entrate, finanche in caso di avviso di accertamento già emesso.
8. Principali prospettive future 
Dopo questa panoramica di attività e risultati, desidero prospettare a codesta commissione brevi riflessioni in ordine ad alcune possibili prospettive di potenziamento dell’azione di contrasto all’evasione e alle frodi fiscali del prossimo futuro.
Negli ultimi anni, grazie all’azione di impulso della Comunità internazionale, stiamo assistendo a un’efficace implementazione della cooperazione amministrativa per finalità fiscali.

A questo Riguardo, tra i molti provvedimenti normativi di recepimento dei nuovi standard internazionali in materia di scambio d’informazioni, mi preme ricordare il decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze del 28 dicembre 2015, con cui è stata data attuazione alla direttiva comunitaria 2014/107/UE (c.d. “DAC 2”), che ha modificato la direttiva 2011/16/UE (c.d. “DAC 1”), ricomprendendo nello scambio automatico obbligatorio di informazioni per finalità fiscali anche quelle afferenti ai conti bancari e alle relative movimentazioni, nonché agli interessi, ai dividendi e ai proventi delle cessioni di attività finanziarie. 
Questo significa, ad esempio, che gli intermediari finanziari localizzati negli altri stati membri dell’Unione sono tenuti a trasmettere all’Agenzia delle Entrate, in qualità di servizio di collegamento per la cooperazione internazionale, le informazioni relative ai conti finanziari che soggetti residenti in Italia intrattengono presso di loro. 

E’ evidente che si tratta di informazioni di straordinaria rilevanza ai fini del contrasto all’evasione fiscale internazionale, posto che su quei rapporti di conto potrebbero essere depositate le ricchezze occultate all’estero dai contribuenti Italiani.
Ebbene, ad oggi, non è stata ancora prevista la possibilità, per la Guardia di Finanza, di accedere alle informazioni relative ai conti finanziari esteri. Si tratta di dati e notizie che potrebbero formare oggetto di investigazioni, anche con i poteri di polizia giudiziaria, e rivelare l’esistenza di frodi fiscali se non addirittura di altre gravi forme di illegalità quali, ad esempio, la costituzione di provviste all’estero da impiegare per dazioni corruttive.

Perciò auspico che la Guardia di Finanza possa accedere, al più presto, al prezioso patrimonio conoscitivo che proviene dallo scambio automatico obbligatorio di informazioni fiscali, comprese quelle relative alla “rendicontazione Paese per Paese” previste per i gruppi multinazionali. 
La linea tracciata dagli organismi internazionali non si esaurisce sul terreno dell’efficientamento delle procedure di scambio, ma propone una nuova strategia tesa a rafforzare l’integrazione tra i presidi fiscali e quelli antiriciclaggio, alla cui base riposa un’accresciuta consapevolezza delle interrelazioni tra i fenomeni di evasione fiscale e quelli di riciclaggio.

e’ un processo che ha lasciato evidenti segni nella normativa di settore: basti pensare, ad esempio, all’ampio spazio riservato alla figura del beneficiario effettivo nella legislazione unionale e domestica concernente lo scambio obbligatorio di informazioni nel settore fiscale o, ancora, alla fruibilità delle informazioni sulla titolarità effettiva dei trust da parte delle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, ai sensi dell’art. 21, comma 4, del Decreto legislativo n. 231 del 2007, come modificato dal Decreto legislativo n. 90 del 2017.
Proprio da ultimo, con il Decreto legislativo 16 maggio 2018, n. 60, è stata recepita la Direttiva 2016/2258/UE (c.d. “DAC 5”) che, nel modificare la richiamata Direttiva 2011/16/UE sullo scambio d’informazioni nel settore fiscale, ha previsto l’accesso da parte delle Autorità fiscali alle informazioni antiriciclaggio. 
L’obiettivo della riforma è quello di assicurare agli organi dell’Amministrazione finanziaria la possibilità di attingere ai dati e alle informazioni raccolti e conservati dalle istituzioni finanziarie e dagli altri soggetti tenuti all’assolvimento degli obblighi antiriciclaggio, in funzione di una maggiore trasparenza delle operazioni finanziarie e di una più incisiva azione di contrasto alle manovre evasive ed elusive di respiro ultranazionale.
Questo nuovo modello, che patrocìna una nuova visione multidimensionale dell’evasione fiscale nelle sue complesse interrelazioni con le altre manifestazioni di illiceità economico-finanziaria e in particolare con il riciclaggio, si attaglia perfettamente al ruolo e alle prerogative della Guardia di Finanza, che è parallelamente impegnata nelle attività di controllo dell’osservanza delle disposizioni antiriciclaggio previste dal Decreto Legislativo n. 231 del 2007. 
La concorrente proiezione nei settori del contrasto dell’evasione e del riciclaggio rende il Corpo interprete privilegiato di queste complesse interferenze tra fenomenologie criminali. 

Per tali ragioni auspico che venga consentito alla Guardia di Finanza di poter accedere sia alle informazioni relative ai conti finanziari detenuti all’estero dalla popolazione residente, sia ai dati sui contenuti dei conti correnti intrattenuti presso gli intermediari finanziari nazionali.
Come noto, l’art. 11 del decreto Legge n. 201 del 2011, convertito dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214 ha previsto che gli intermediari finanziari devono periodicamente trasmettere all’Agenzia delle Entrate le movimentazioni (tra le altre, saldi e giacenza media) che hanno interessato i rapporti intrattenuti con i loro clienti e ogni altra informazione necessaria ai fini dei controlli fiscali.

Queste informazioni, che confluiscono nell’Anagrafe tributaria, ad oggi non sono disponibili alla Guardia di Finanza.

Per poter assolvere con pienezza le proprie responsabilità, l’Istituzione necessita di poter accedere in modo compiuto ad ogni informazione finanziaria. Perciò segnalo l’opportunità di estendere al Corpo la possibilità di utilizzare questo importante strumento, non soltanto per l’attività di contrasto all’evasione e alle frodi fiscali, ma anche per assolvere le altre, complesse funzioni istituzionali declinate nell’art. 2 del decreto legislativo n. 68 del 2001.

9. Conclusioni 
Signor Presidente, Onorevoli Deputati, avviandomi alla conclusione, confermo il massimo impegno della Guardia di Finanza a proseguire nel percorso di modernizzazione delle tecniche di contrasto alle grandi evasioni e alle frodi, nonché ad ogni forma di criminalità economico-finanziaria.

La priorità del Corpo è sempre stata e resta quella di incidere, in maniera concreta, sulle forme di illegalità economico-finanziarie più gravi e diffuse, attraverso un’attenta opera di selezione dei soggetti nei cui confronti rivolgere le attività ispettive.

Prima di concludere, desidero però rappresentare che le funzioni svolte dal corpo non si esauriscono in una dimensione meramente ispettiva-repressiva.
Mi preme evidenziare in questa sede che la Guardia di Finanza ha partecipato proattivamente, insieme alle competenti articolazioni Ministeriali, ai lavori di recepimento delle migliori pratiche internazionali in materia di prezzi di trasferimento, che sono sfociati nell’approvazione del Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze dello scorso 14 maggio.
E’ per noi motivo di profondo orgoglio il fatto che il Corpo sia stato chiamato a prestare il proprio contributo, al fianco delle altre componenti dell’Amministrazione finanziaria, in questa importante iniziativa, che ha preso le mosse dalla riforma introdotta con il decreto legge n. 50 del 2017.
La convinzione con cui esprimo questo sentimento mi deriva dalla consapevolezza che i prezzi di trasferimento rappresentano un fenomeno economico di particolare complessità, la cui analisi richiede straordinarie competenze professionali e un’elevata tecnicalità che l’Autorità politica ha riconosciuto alla Guardia di finanza.
Con queste caratteristiche di professionalità e affidabilità, nonché grazie alla vocazione investigativa e alla proiezione operativa che sono proprie di una forza di polizia economico-finanziaria altamente specializzata, il Corpo assicura il proprio impegno nella quotidiana azione di tutela della legalità economico-finanziaria.
Grazie per l’attenzione.
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